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Venerdì 26 febbraio papa France-
sco a bordo della sua utilitaria si è 
recato all’Ambasciata russa poco 
distante dal Vaticano per interce-
dere la pace. Ha incontrato l’am-
basciatore e ha manifestato la sua 
preoccupazione per quanti sof-
frono e soff riranno a causa della 
guerra. Poi ha mandato un mes-
saggio nelle lingue russo e ucraino 
tratto da FRATELLI TUTTI che 
aff erma che ogni guerra lascia il 
mondo peggiore di 
come lo ha trovato. 
Un papa anziano e 
claudicante si è fat-
to carico di un gesto 
unico e forte che na-
sce da Cristo Gesù 
e trapassa le logiche 
economiche, politi-
che e di violenza che 
ammalano il mondo. 
Era successo un’al-
tra volta nella prima 
settimana di dicem-
bre del 1993 quando 
500 pacifi sti (Beati i 
costruttori di pace) 
guidati da don Toni-
no Bello sono entrati 
a Sarajevo nel cuore 
della città marto-
riata dalla guerra.
Queste sono icone 
attuali e vive dell’in-
tercessione.
Da tempo nella par-
rocchia di Castelpla-
nio ogni venerdì sotto la croce, 
raccogliamo invocazioni e motivi 
di preghiera. Le uniamo al gran-
de intercessore, il Signore Croci-
fi sso e vivo, per portarle al Padre. 
E Lui è lì perché come Corpo suo, 
Corpo di Cristo, facciamo un pas-
so dentro le situazioni di confl itto. 
La pandemia ha fatto crescere le 

diffi  coltà delle famiglie e tra fa-
miglie. Spesso la nostra preghiera 
le tocca e le chiama. Ma non c’è 
preghiera che non rimandi alla re-
sponsabilità. Noi non preghiamo 
più con la formula ormai stantia 
dell’“ascoltaci Signore!” perché 
crea la fuga dalla responsabilità e 
ci fa credere in un dio sordo. Di-
ciamo sempre che davanti a Lui 
facciamo memoria di persone 
e situazioni e ci impegniamo a 

metterci “in mezzo”. Lo abbiamo 
imparato dalla Comunità di Bose. 
I venerdì della misericordia, che 
Papa Francesco ha inaugurato 
nell’anno apposito e che ha vissu-
to sempre con gesti signifi cativi, 
potrebbe segnare anche le nostre 
comunità. 

dMariano

Massimo Orselli, componente 
del Direttivo regionale e naziona-
le del Forum delle Associazioni 
Familiari, presidente di Famiglie 
per l’Accoglienza delle Marche e 
vice presidente dell’associazione 
nazionale, è stato eletto, il 23 feb-
braio, presidente della Consulta 
regionale per la famiglia, che è un 
organo propositivo e consultivo, 
istituito in base alla legge regio-
nale 30/98. Il neo presidente ha 
dichiarato di aver accettato l’inca-
rico “perché c’è sempre più biso-
gno che la famiglia sia in grado di 
vivere la propria esperienza e sia 
un soggetto della vita sociale e po-
litica della nostra Regione, e sia in 
grado di aff rontare la quotidianità 
della vita, che, giorno dopo giorno, 
pone tante problematiche e situa-
zioni diffi  cili”.
Orselli è un ingegnere, sposato, 
padre di due fi glie e nonno di quat-
tro nipoti, che da quasi trent’anni 

è impegnato nell’esperienza di Fa-
miglie per l’Accoglienza, associa-
zione che il prossimo 18 maggio 
compie quarant’anni e che è una 
compagnia stabile tra famiglie 
che vivono l’accoglienza in tante 
situazioni, come l’affi  do familiare, 
l’adozione, l’accoglienza di ragazzi 
con disabilità, ospitalità varie. Ha 
promosso personalmente la nasci-
ta, a livello regionale, del Forum 
delle Associazioni Familiari, che 
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APPUNTIpastorali

Non possiamo permettere 
a Putin di sequestrare il 
nostro pensiero. L’8 marzo è 
più grande della piccolezza 
di un dittatore. L’Ucraina 
è qui con noi. La vita 
continua.

Quel dono che gli dèi 
avevano nascosto nel fondo 
del vaso, colmo d’ogni male, 
dato a Pandora per punire 
gli uomini che avevano 
ricevuto il fuoco da 
Prometeo, ogni tanto prova 
a riemergere. Con qualche 
momento di brillantezza, 
accanto a lunghi tempi 
di nascondimento. Così 
la speranza ci cammina 
accanto. Tenue la voce e 
soff usa la sua luce, con il 
rischio di non essere vista 
né percepita, distratti 
come siamo dal frastuono 
dell’indiff erenza la cui 
voce, già potente, è spesso 
amplifi cata dagli egoismi 
che sembrano guidare le 
relazioni. Tra persone. Tra 
popoli.
Parlare di speranza oggi, 
8 marzo, mi pare un 
buon viatico per il viaggio 
della vita su cui, donne e 
uomini, insieme, siamo 
incamminati. È energia 
di vita la speranza. Nella 
religione cristiana è dono 
dello Spirito, accanto alla 
fede e all’amore.
Speranza per la donna? Sì. 
Speranza per l’umanità.

Non è una novità parlare 
di paura della donna da 
parte degli uomini. Foreign 
Aff airs questi giorni 
ricordava come Napoleone 
avesse depenalizzato 
l’assassinio della moglie 
infedele, o il Duce secondo 
cui le donne non avevano 
fatto niente di buono. Oggi 
la Cina di Xi le esclude 
sistematicamente da 
organi di governo o da 
uffi  ci di qualche peso, e 
silenzia subito la donna 
che si permette di accusare 
di molestie un uomo di 
potere. E la Russia di Putin? 
Lunedì scorso al Consiglio 
di Sicurezza si doveva 
decidere se riconoscere 
l’indipendenza delle due 
repubbliche del Donbass 
- poi abbiamo visto che in 
realtà lui aveva già deciso 
tutto, compresa l’invasione 
dell’Ucraina: come nei 
peggiori tempi dell’Unione 
Sovietica -, una sola donna 
era presente: tutti uomini. 
Ma l’elenco sarebbe molto 

lungo: Egitto, Nord Corea, 
Iran, Iraq, Arabia...
E l’Afghanistan? Qui 
neanche con gli occhi 
bendati riusciremmo a 
non vedere le assurdità del 
regime talebano. Assurdità 
su assurdità: il tutto è fatto 
in nome di Dio. I cosiddetti 
Studenti del Corano infatti 
(ţālib, studente) è sul 
testo sacro che trovano 
giustifi cazione ad ogni 
sopruso sulla donna. 
Rinchiusa in casa, impedita 
di studiare e di svolgere 
qualsiasi altra funzione 
che non sia fare fi gli ed 
essere oggetto di piacere 
per gli uomini - privilegiati 
dal loro Dio. Pensiero 
condiviso con altri paesi 
islamici, pur con qualche 
diff erenza nell’apertura 
a spazi di dignità, che 
nell’uno o nell’altro alla 
donna sono concessi.

Nel mito biblico delle 
origini è scritto che l’essere 
umano, uomo-e-donna, è 
creato a immagine di Dio. 
Pensiero disperso, però, 
nel fl uire del tempo. Al 
punto che siamo giunti a 
rovesciare quel pensiero 
originario: non noi fatti 
a immagine di Dio, ma 
Dio costruito a immagine 
nostra. Restando al tema di 
oggi, è evidente come a lui 
abbiamo attribuito i nostri 
pensieri, i nostri valori, le 
nostre scelte in tema di 
relazioni uomo-donna.
Oltrepassiamo pure le 
assurdità dei talebani. 
Superiamo anche 
i condizionamenti 
religioso culturali dei 
paesi islamici. Entriamo 
in casa nostra. Più volte 
abbiamo rifl ettuto come 
anche nel cristianesimo, 
una volta diventato 
religione-istituzione, il 
messaggio del Maestro 
sulla dignità della donna, 
pari a quella dell’uomo, sia 
stato ignorato. Quando 
non addirittura alterato e 
distorto.

Ma la storia va avanti. E 
oggi guardiamo un segno 
di speranza. Proprio in 
casa nostra, tra le varie 
chiese nate dal Vangelo, 
possiamo cogliere raggi 
di luce sull’apertura e 
riconoscimento della 
pari dignità. Tre donne
troviamo alla guida della 
chiesa in Germania. 
Annette Kurschus, 58 
anni, da novembre dello 
scorso anno è la presidente 
del Consiglio dei vescovi
della chiesa evangelica 
tedesca. Kirsten Fehrs, 60 
anni, vescova di Amburgo, 
è la vicepresidente, e Anna 
Nicole Heinrich, 25 anni, è 
presidente del sinodo. In 
Germania degli 83milioni 
di cittadini, 45 circa si 
riconoscono cristiani. 
Divisi sostanzialmente in 
due metà tra evangelici 
e cattolici, con qualche 
prevalenza di questi ultimi 
(dati del 2019).
Georg Bätzing, il presidente 
dei vescovi cattolici 
tedeschi, congratulandosi 
con Annette Kurschus 
per la sua elezione, ha 
detto: “Sono fi ducioso 
che continueremo 
in maniera buona e 
impegnata sul cammino 
ecumenico che le Chiese 
che sono in Germania 
hanno intrapreso”. In 
altra occasione continua 
dicendo che viviamo già 
in un ambiente sociale 
dove uomini e donne sono 
equiparati nei diritti, e la 
questione del ruolo delle 
donne nella Chiesa è “la più 
urgente questione aperta 
verso il futuro”. Abbiamo 
bisogno, aggiungo io, di 
guarire da una ginecofobia
consolidata in secoli di 
storia.

Tre donne alla guida della 
chiesa. Venti di speranza. 
Speranza per la donna? Sì. 
Speranza anche per tutti i 
cristiani. E speranza per 
l’umanità.

di Federico Cardinali

8 MARZO, GIORNATA DI RIFLESSIONE SULLE CONDIZIONI DELLA DONNA

Venti di... speranza
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

INTERCESSIONE: PREGHIERA E AZIONE 

Un passo dentro i confl itti

MARCHE, CONSULTA REGIONALE PER LA FAMIGLIA

Massimo Orselli presidente
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